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“La petizione sulla raccolta differen-
ziata presentata al sindaco Andrea
Corsaro 25 ottobre 2012 non ha avuto
risposta, anche se mi ero illusa che
tutti i problemi dei cittadini meritas-
sero un riscontro del sindaco”. Lo
sfogo è di Donatella Demichelis, che
prosegue: “Finalmente la replica del
sindaco è giunta per l’interrogazione
presentata dal Gruppo Consiliare Idv;
tuttavia la risposta data dall’ammi-
nistrazione è stata deludente, si espri-

me solo comprensione per il carico di
lavoro (non per il disagio) riversato
sui cittadini e a propria discolpa si ac-
campa la necessità di trovare un si-
stema sbrigativo per raggiungere gli
obbiettivi prefissati dalla legge del
2006 (noi abbiamo iniziato nel 2011),
come se contassero  solo i risultati”.
“Mi permetto una considerazione,
nella scelta si è privilegiata solo la
necessità di raggiungere il massimo
risultato nel più breve tempo possibile

e come accade sempre più frequen-
temente, si è addotto il solito pretesto
della carenza di fondi, una giustifica-
zione che ha stancato: il servizio non
è gratuito ed è evidente che per altre
recenti iniziative si sono reperite le
energie necessarie. Se quello dei fondi
era il problema ci si sarebbe dovuti
informare dall’amministrazione di Ca-
sale che è riuscita ad ottenere i fondi
regionali per impostare un sistema
di raccolta differenziata ottimale”.

DIFFERENZIATA

LA LETTERA-TESTIMONIANZA

Laura Boldrini: la scelta giusta
Una donna semplice, che sa dove si trovano gli ultimi

Riceviamo e pubblichiamo.
All’Isola di Lampedusa

Mimmo Paladino ha rega-
lato la Porta d’Europa: è
posizionata su una di quel-
le spiagge dell’isola sicilia-
na in cui, negli ultimi venti
anni, tante persone sono
giunte attraversando il Mar
Mediterraneo su imbarca-
zioni di fortuna. Noi ab-
biamo preso l’abitudine di
chiamarli clandestini di-
menticandoci, tante volte,
che erano semplicemente
esseri umani in cerca di
una vita un briciolo mi-
gliore. Da quella Porta, nel
settembre del 2009, lan-
ciammo come Giovani De-
mocratici la campagna
"Stranieri di nome, italiani
di fatto" per riconoscere a
tutti coloro che nascono in
Italia il diritto di cittadi-
nanza. Con noi, come ospi-
te d’eccezione, c’era Laura
Boldrini. Ed era con noi

anche quando andammo a
rendere omaggio alle vittime
che in quel mare erano mor-
te. Quella del cimitero di
Lampedusa è un’immagine
difficile da dimenticare, un
viaggio che tutti coloro che
si candidano a governare
questo Paese dovrebbero
compiere. Perché ci si ritro-
va a piangere essere umani
privi di identità seppelliti in
fosse comuni. Quando è ini-
ziato a girare il nome di
Laura Boldrini come possi-
bile candidata della coali-
zione Italia Bene Comune
alla Presidenza della Came-
ra ho pensato che questa
volta stavamo per fare la
scelta giusta. Una scelta po-
litica chiara accompagnata
dalla grande testimonianza
civile che la Boldrini porta
con se, dalla sua consape-
volezza del sapere dove si
trovano gli ultimi e dalla
sua semplicità che ti porta

a incontrarla, come è capi-
tato a me tre settimane fa,
su un bus Ryanair che col-
lega l’aeroporto di Charleroi
al centro città di Bruxelles.
Se questa legislatura avrà
la forza di camminare e di
cambiare l’Italia sarà anche
grazie al bagaglio di espe-
rienze che i due Presidenti
delle Camere portano con
sé. Perché, provando a rac-
cogliere un insegnamento
dalla giornata di sabato,
possiamo dire sia al Partito
Democratico sia a tutti gli
elettori che vogliono cam-
biare che il civismo ha biso-
gno della buona politica (e
viceversa) se si vogliono scri-
vere pagine nuove all’altezza
dei sogni di quei ragazzi che
cercavano, da questa parte
del Mar Mediterraneo, una
vita migliore.

Andrea Pacella
Direzione nazionale
Partito Democratico

Vercelli, Italia Scuola e diplomazia

I colpi di coda
(imbarazzanti)
del governo “tecnico”
segue dalla prima

nunciate da un militare e
di quel grado poi! Danno il
senso dell’impasse e della
confusione e probabilmente
nascono da una diversità di
vedute tra il ministero della
Difesa e quello degli Esteri.
Difficile non essere d’accor-
do col Capo di Stato Maggio-
re e ancor più arduo non ca-
dere nel sospetto che, il tan-
to sbandierato proclama “al
termine della licenza eletto-
rale non torneranno in In-
dia”, non sia stata una tro-
vata elettorale. Il ministro
degli Esteri Giulio Terzi
avrebbe fatto bene a essere
più cauto e a non ricadere
nell’italica giustificazione
“tutte le decisioni sono state
prese all’interno del Consi-
glio dei Ministri in maniera
collegiale”. Allo stesso mini-
stro non potrà sfuggire che,
trattandosi di un organo
composto, le decisioni sono
per loro natura collegiali, ma
è in capo al titolare del dica-
stero che ricadono.

Non si tratta, come so-
stengono alcuni, di “mostra-
re i muscoli con l’India” o di
“rispettare la parola data”,
ma molto più semplicemente
di riconoscere di aver gestito
male la vicenda, alimentan-
do illusioni e sospetti. E val-
ga a sigillo del giudizio il
pensiero sostanzialmente
non dissimile di Sergio Ro-
mano, ex ambasciatore alla
Nato e a Mosca, oltre che
Consigliere del Quirinale
circa 50 anni fa. Non un
eversivo dunque.

In tutta la vicenda gigan-
teggiano soltanto i due pro-
tagonisti, loro malgrado. Mo-
strano una dignità che altri
non hanno e si spera che, se
la vicenda si risolverà positi-
vamente, non siano vittime
di comparsate a “isole” tele-
visive o altro.

C’era una volta la diplo-
mazia italiana, capace di
operare sottotraccia senza
far sapere, e salvaguardando
gli interessi italiani e degli
italiani in larga parte del
mondo. Oggi l’ex ambascia-
tore negli Usa Giulio Terzi ha
gestito in questo modo l’af-
faire.

Ancor più irridenti suona-

no le affermazioni del sotto-
segretario De Mistura “ab-
biamo disinnescato una crisi
internazionale”; ma in fin dei
conti forse è il giusto epilogo
di un Governo che ha fatto
del riconquistato rispetto un
giusto vanto nazionale. Pec-
cato che riguardi solo la poli-
tica fiscale.

Prontamente, e per non
esser da meno nel gioco al ri-
basso, il ministro Profumo
ha firmato il decreto con il
quale indice ulteriori TFA (ti-
rocini formativi attivi) “spe-
ciali” con i quali alimentare
le illusioni di decine di mi-
gliaia di precari nella scuola,
che insegnano pur se sprov-
visti di abilitazione. Requisi-
to per la partecipazione: tre
anni di insegnamento. Ciò
dimostra che le cattedre va-
canti ci sono e che bastereb-
be attingere alle graduatorie
già esistenti con insegnanti
abilitati piuttosto che creare
un esercito di disoccupati di
riserva. Il tutto sarà oggetto
di prevedibili ricorsi ai vari
Tar (alcuni profili di iniquità
si intravedono anche a una
prima lettura) e aggiungerà
confusione al sistema di re-
clutamento degli insegnanti.
Ma forse il ministro spera di
accattivarsi le simpatie di
questi insegnanti senza abi-
litazione, dopo aver nemme-
no pochi mesi fa bandito un
concorso aperto a tutti.

Un Governo che resta in
carica solo per gli affari cor-
renti, in attesa che il nuovo
Parlamento conceda o meno
la fiducia a Bersani o ad al-
tri, potrebbe e dovrebbe limi-
tarsi solo alla gestione del-
l’ordinario. Formalmente la
decisione ricade negli affari
correnti, ma è evidente che
una misura, che per il pros-
simo triennio accompagna il
sistema formativo, non è ti-
picamente “gestione dell’or-
dinario”.

Gli ultimi quattro mesi
hanno duramente lacerato
l’immagine di credibilità e
sapienza del Governo.

Il canto inglorioso degli ul-
timi atti del Governo Monti
accompagna l’apparente in-
coerenza di Grillo.

La strategia di Grillo di
mantenere alto il tono e lo
scontro è evidente: accusare
-chissà chi poi- di pagare
“eserciti di trolls” per scredi-
tarne le scelte sui blog è
strumentale ed evidenzia
che non esiste un mass me-
dia buono, rispetto ad un al-
tro, ma che il mezzo è ancora
il messaggio. Diventa però
pericoloso accusare di man-
canza di democrazia le ele-
zioni dei Presidenti delle due
Camere, perché indicati da
Bersani e non scelti dai par-
lamentari. Se poi la critica la
muove chi sostiene che si è
vincolati nelle decisioni…

L’incaricato Bersani, deci-
dendo di far partire le sue
consultazioni con le parti so-
ciali, sembra abbia voluto
prendere tempo, poiché non
gli sfugge che, se pure tutte
le parti sociali fossero d’ac-
cordo con lui, è in Parlamen-
to e non nel Paese che deve
trovare i numeri necessari,
anche perché il Paese un
mese fa non gli ha ricono-
sciuto una forte apertura di
credito.

Tutta questa situazione
istituzionale confusa e po-
tenzialmente perniciosa è
certamente frutto non solo
della legge elettorale, tutta-
via invito a ricordarsi di chi,
fino a pochi mesi fa, tuonava
che non era una priorità del
Paese la riforma della stes-
sa.

Massimo Iavarone

  ier Luigi Bersani inizia
questa mattina, martedì,
la fase più complicata del

suo incarico: gli incontri con le
forze politiche presenti in Par-
lamento. Da lì si capirà quali
sono le reali possibilità di for-
mare un nuovo governo. In-
tanto, a Roma, proseguono gli
incontri all’interno dei vari
gruppi. Lunedì, nel pomeriggio,
si è riunito il gruppo parla-
mentare del Pd alla Camera
che ha visto la presenza del
deputato vercellese Luigi Bob-
ba.
Onorevole, a che punto sia-
mo?

Credo che le alternative al
tentativo di Bersani siano
poche e non facili da perse-
guire. Per questo un’impresa
che sembra impossibile po-
trebbe, paradossalmente, ri-
velarsi realistica. Anche la
strategia di coinvolgere forze
sociali e imprenditoriali nelle
consultazioni è positiva. E
da quel mondo è arrivato un
invito a formare un governo,
non certo di andare a nuove
elezioni. Questo rafforza il
tentativo di Bersani.

Lei vede qualche possibili-
tà?

Bersani è più che mai reali-
stico. Ha posto l’accento su
tre questioni che sono eco-
nomia, lavoro e pagamenti
alle imprese, lasciando da
parte tutti gli altri discorsi
che in questo momento sono
inutili. La gente chiede con-
cretezza, soluzione a proble-
mi sempre più pressanti le-
gati al vivere quotidiano.

Basterà per convincere i po-
tenziali sostenitori del suo
tentativo?

Quelli che ho citato sono
punti imprescindibili, poi ci
sono quelli che riguardano

P

la modifica del sistema isti-
tuzionale: dai costi della po-
litica alla riforma elettorale.
Non credo che qualcuno im-
magini di tornare a votare
con l’attuale legge. E queste
sono cose sulle quali posso-
no essere trovate convergen-
ze. La strada è in salita ma
altre vie mi sembrano più ri-
pide o che portino a discese
più rovinose come nuove ele-
zioni.

In questo ragionamento di
modifica del sistema istitu-
zionale, ci mette anche la
Lega?

La Lega Nord guarda senza
ostilità a questo tentativo,
in quanto Maroni punta mol-
to ad una ridefinizione del
rapporto tra Stato e Regioni.
E senza un governo non c’è
interlocutore, quindi il pro-
getto della Lega non può de-
collare.

Bersani dovrebbe guardare

di più a Grillo oppure a Scelta
Civica e al centro destra?

Bersani si rivolge a tutti quel-
li che sono disposti a pren-
dersi la loro parte di respon-
sabilità. Il fatto che sia stata
data, al leader della prima
forza presente in Parlamen-
to, la possibilità di esercitare
la sua funzione non vuol dire
scaricare sul Pd tutte le re-
sponsabilità.

Apertura anche al Pdl?
Alla fine Berlusconi tende
solo ad alzare il prezzo e lo fa
in un modo un po’ barbaro
mettendoci in mezzo l’ele-
zione del presidente della
Repubblica e pure qualche
suo guaio con la giustizia.

Mi dice che per l’elezione
del nuovo inquilino al Quiri-
nale il Pd tirerà dritto per la
sua strada?

Non ho detto questo. Anzi,
credo che la scelta sia fon-
damentale per guardare più

avanti, con un’ipotesi di go-
verno che regga e con una
condivisione più ampia pos-
sibile. Oltretutto, un accordo
ci vuole perché il Pd da solo
non ha la maggioranza as-
soluta. Mancano una venti-
na di voti. Quindi, anche nel
caso si forzasse la mano, co-
sa che non ritengo utile, ser-
virebbero i voti di Scelta Ci-
vica o del Movimento 5 Stel-
le.

A proposito di Grillo. Com’è
lo stato dell’arte su quel ver-
sante?

E’ sotto gli occhi di tutti.
Grillo tende ad applicare la
regola del più uno. Gli dai
una cosa e ne chiede subito
un’altra. Se gli concedi la
mano ti chiede il braccio.
Personalmente non sono per
assecondare questa ricerca
spasmodica del nuovismo a
tutti i costi che, oltretutto,
non si capisce dove ci porta.

E se Bersani andasse in Par-
lamento senza avere la mag-
gioranza al Senato? C’è il
precedente di Berlusconi del
’94.

E’ vero. Però, in questo caso,
Bersani ha avuto un incarico
che presuppone una solu-
zione con vincolo di maggio-
ranza. Insomma, deve supe-
rare le colonne d’Ercole. Al-
trimenti, giovedì, le carte tor-
nano in mano a Napolitano.

Per fare cosa?
Questo lo deciderà il Capo
dello Stato. Anche se non
vedo molte soluzioni alter-
native. A cominciare da un
governo istituzionale. Perché
presuppone che sia votato
da Pd e Pdl. Vedremo. Certo,
la situazione è molto difficile,
anche se io resto moderata-
mente ottimista.

Bruno Casalino

IL GOVERNO SI FARA? Bersani inizia gli incontri con i partiti

Economia, lavoro, risorse
Bobba: “La gente chiede soluzioni concrete”

STRATEGIA

Per il deputato
vercellese è po-
sitiva la scelta
del leader del
Pd di coinvolge-
re forze sociali e
imprenditoriali
nelle consulta-
zioni. Fra l’altro
proprio da quel
mondo è arriva-
ta la richiesta di
formare il Go-
verno per evita-
re nuove elezio-
ni che sarebbe-
ro dannose per
il Paese

CONSIGLIO In discussione il regolamento per il benessere animale

Rifiuti e tariffe del Civico
E’ in programma mercoledì, dalle 14
alle 20, il consiglio comunale, chiama-
to a discutere, tra gli altri punti, la mo-
zione del centro sinistra su come incre-
mentare la raccolta differenziata. Dopo
la risposta a interrogazioni e interpel-
lanze, si discuterà anche delle modifi-
che al regolamento per il benessere

animale, rinviate ormai da diverse se-
dute, e di una modifica al regolamento
comunale di polizia amministrativa.
Inoltre verrà presentato il piano esecu-
tivo convenzionato di via Polonia, e sa-
rà discussa la mozione presentata da
Carlo Nulli Rosso, Filippo Campisi,
Maura Forte, Gabriele Bagnasco,

Adriana Sala ed Egidio Archero del Pd
sulla modifica delle tariffe di concessio-
ne del Teatro Civico. Infine, dopo la so-
stituzione del consigliere dimissionario
Paola Ronco nella quinta commissione
consiliare, saranno approvati i verbali
delle precedenti sedute.

re.se.


